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Cristo
L’antieroe
di fronte
alla morte

ADRIANA ZARRI

Dalle mummie viventi della tradizione orientale alle stimmate cristiane

Profumo, calore, splendore
Metamorfosi del corpo santo
Non c’è tradizione religiosa che non attribuisca al corpo il potere di trasformarsi coi segni
miracolosi che ne attestano il rapporto con la divinità. E dal sacro si passa al politico.

Le domande sollevate da Andrea Riccardi

Uscita «vittoriosa»
dalle crisi del ‘900
ora la Chiesa cattolica
è in cerca di identità

«... Gesù rispose: ègiunta l’ora che sia
glorificato il Figlio dell’uomo. In ve-
rità vidico: se il chicco di grano ca-
duto in terra non muore rimanesolo;
se invece muoreproduce molto frut-
to. Chi amala propria vita la perdee
chiodia la propria vita in questo
mondo, la conserverà per lavitaeter-
na. (...) Ora l’animamia è turbata; e
che devo dire? Padre, salvami da
quest’ora? Ma per questo sonogiun-
to a quest’ora! Padre, glorifica il tuo
nome». (Giovanni 12, 23-28).

Pochiversettidopoilbranoriportato
Gesùdiceancora:«Quandosaròelevato
daterra,attireròtuttiame.Questodice-
vaperindicarediqualmortedoveva
morire».Essereelevatidaterra,nelger-
gobiblico,significainfattiesserecroci-
fissi.Gesù,dunque,sitrovadifronteal-
lasuamorteenonè,comequalcunopo-
trebbepensare,olimpicamentetran-
quillo,nonsembraaverequellochesi
usadireilcoraggiofisicoche,inrealtà,è
unasortadiottusaestupidaincoscien-
za,propriadichièincapacedirappre-
sentarsiildoloreel’orrore.Gesùnonè
unostoico.Mihasemprestupitalabuo-
nastampadicuigodelostoicismo;emi
chiedocomepossaaccordarsiconque-
stapaginaevangelicaed,ancorpiù,con
quella,altamentedrammatica,incuisi
narral’agoniadiGesùnell’ortodelGe-
tsemaninellaqualeilCristosembravi-
vereinteriormentequellachesaràpoi
l’agoniafisicacheprecedelamorte;ene
èturbatoalpuntodachiederechegli
vengarisparmiata.

Qualcunohafattoilparagonetrala
mortetranquilladiSocrateelamorte
drammaticadiCristo;eaicultoridelco-
raggiofisicoedell’imperturbabilità
stoicapiaceràpiùlaprima.Pensiamoal-
laretoricarisibiledellinguaggiomilita-
rista,profusa,apienemani,nellemoti-
vazionidellemedagliealvalore,incuisi
inneggiaallo«sprezzodelpericolo»:
amenitàdegnadeimilitaricuispessofa
difettoilsensodelridicolo.Ancheades-
sipiaceranno-immagino-glistoici;al-
l’uomomodernocredopropriodino.

Èunmondodiverso,unaculturadi-
versa,unasensibilitàdiversa.Noinon
amiamolealteuniformi,lemedaglieei
pennacchiconiqualisiimpiumanogli
«eroi».Amiamol’«eroismo»dimesso,
chenonhadivisenéimperturbabilità,
nésprezzodelpericolonépreconfezio-
natecertezze;macheconosceildubbio
elapaura.Ilcoraggio,pernoi,èlapaura
superatae,dell’umano,naturaletimore
etremorehabisogno,comediunpiedi-
stalloamarosucuinonsitrovanostatue
masolodimessaquotidianità.Eque-
st’eroicoquotidianotantopiùgrande,
inquantonondisponedell’euforiain-
dottadaitrombettieriedaivessillispie-
gati;unadrogacherendeilcoraggio
guerrescopiùfacileeincosciente.

Lostoicismo,colsuorifiutodiogni
passioneedemozionecisembradecur-
tarelavita.E,traSocrateeCristo,anche
aldilàdiognifedereligiosaCristociè
piùvicino;proprioperchénonèuno
stoicochesiacquieticonfreddirazioci-
ni,tipo«ildoloreelamortesonofatti
naturali».Questoforsenesminuisce
l’orrore?L’orrore,l’angoscia,lapaura
noilipatiamotuttienonvorremmoes-
serneimmuni,finchéorrore,angosciae
pauraesistono.Poiilcredenteattende
unmondoincui«nonvisaràpiùlutto
nédoloreperchéquestecosesonopas-
sate»,comeanticipal’Apocalisse.Ma,
primachepassino,tutti,credentienon,
siadopranoperanticiparequestafinale
pacificazione,vivendoancoraall’inter-
nodell’attualedrammaumano.

LavisionediCristoèdrammatica,ed
infineplacataquando,dall’altodella
croce,consegneràilsuospiritoalPadre.
Mal’ultimapacificazioneverràdopoil
dubbioel’urlo,allimitedelladispera-
zione:«MioDio,perchémihaiabban-
donato?»Cristononeludeipiùdram-
matici«perché».Cristo,VerbodiDio,
nonhagiocatoafarel’uomo.Sabene
chel’uomoconosceildubbio.(Creden-
tienoncredentiloconoscono;solofor-
seglistoicinoenonhannobisognodi
pacificazioneperchénonconoscono
gliinterioriconflitti).Esachelasperan-
zaspessofioriscesullaradiceamaradel-
ladisperazione.Perquestoeglièunodi
noialqualepossiamoconfidarelestesse
angoscecheeglipurehapatito.

Ilchiccochedevemorire:seppellirsi
neldrammaumanopergiungerealla
pacificazione,lavitacheva«persa»,nel
distaccodelvitalismopiùistintivo,per
attingereunadimensionepiùprofon-
da.L’uomoèimmersoininnumerevoli
vischiosità,golosità,cupidigie-ambi-
zione,danaro,potere...-tuttoquestova
perso,buttatovia,perchéilchiccosot-
terrato,mondatodellescorieemorto,
possaprodurremoltofrutto.

La notizia è di qualche giorno fa. Da un’in-
dagine condotta da un settimanale religioso
sui santi più popolari tra gli italiani risulta
che padre Pio e Giovanni XXIII vengono
considerati in odore di santità. Ma che cosa
significaveramenteodoredisantità?Signifi-
caletteralmentecheisantisiriconosconoda
unaseriedi«segniparticolari» fracui ilbuon
odorecheil lorocorpoemanadopolamorte.
La santità si riconosce dunque soprattutto
dalle sue tracce materiali e fisiologiche, dai
segni che il santo porta incisi sul corpo e che
diventano indicazioni delle sue qualità so-
prannaturali. Numerosissime vite di santi
contengono una puntuale enumerazione
dei riflessi che le virtù dell’anima hanno sul
corpo.

Sindallapiùteneraetàisegnidiunamiste-
riosa chiamata dall’alto simanifestanonella
vita del santo sotto forma di malattia. Una
prova cui il corpo viene sottoposto per affi-
nare l’anima, quasi una iniziazione che fa
pensare un po‘ alla malattia iniziatica degli
sciamani. Questi ultimi rivelano, infatti, a sé
eagli altri ipropripoteri straordinarinelcor-
so di una malattia dalla quale escono arric-
chiti dal dono della profezia e dell’estasi.
Qualcosa di analogo avviene per molti dei
nostrisanti.

Dopo questa prima manifestazione, la vi-
tadel santoè tutto unsusseguirsidi segni so-
matici prodigiosi, che marcano ulterior-
mente la singolarità della sua condizione. A
cominciare dall’estasi che ha caratterizzato
così fortemente la vicenda terrena di tanti
santi. Ebbene l’estasi, che è fondamental-
mentesimbolodiundistaccodell’animadai
vincoli terreni, di elevazione spirituale, si
traducespessoinimmaginiseccamenteana-
tomichefinoadiventareimmaginefisicadel
volo.

SipensiafigurecomesanGiuseppedaCo-
pertino, conosciuto come «il santo che vo-
la»,ocomesantaRitadaCascia, la«santade-
gli impossibili» che secondo la tradizione
leggendaria scavalca, nel corso di un volo
notturno, la cintadel convento in cui le mo-
nachenonvoglionoammetterlaacausadel-
la sua giovaneetà.Altroattributo fisicodella
santità è il calore. Segno di una ardente ten-
sione devota, la fiamma della carità e dell’a-
more per Dio è un motivo ricorrente dell’in-
tera letteratura mistica, popolata di santi dal
corpo bruciato dalle stimmate, come Fran-
cesco d’Assisi - «serafico in ardore», lo chia-
ma Dante e il termine serafico, di origine
ebraica, vuol dire appunto «ardente» - o dal
cuore arso come Teresa d’Avila e Giovanni
dellaCroce.Sequest’ultimoparagonaCristo
ad un «cauterio soave», cioè ad un ferro chi-
rurgico infuocato, di san Francesco Saverio,
l’apostolo delle Indie, si diceva che avesse il
cuore così infiammato che era necessario
immergerloperinteronell’acquagelida.

Se la vita dei santi è tutto un susseguirsi di
prodigianatomicièalmomentodellamorte
che il loro corpo dispiega tutta la sua pienez-
za di segni anatomici. Questa si manifesta
soprattutto nella forma dell’incorruttibilità
del corpo, circondato da un odore meravi-
glioso e indescrivibile: l’odore di santità. È
appunto laqualità«aromatica»dellaspoglia
uno delle prove più stringenti, e più densa-
mente metaforiche, della perfezione santa.
Nelle leggende agiografiche i corpi dei santi
restanospessoincorrotti,elastici,coloritico-
me da vivi e soprattutto avvolti da un profu-
mo celestiale. Il corpo del santo diviene così
lamascheramortaledell’immortalità,luogo
fisico in cui l’opposizione tra vita e morte,

che si applica infallibilmente a tutti i comu-
ni «mortali», si annulla prodigiosamente in
unaperfezionechevinceleleggidellanatura
al punto da sospendere i processi fisiologici
instaurando nel corpo stesso i segni della vi-
taeterna.

Unaanalogasimbolicadelcorposi ritrova
anche in culture diverse da quella cristiana.
Nellareligionegreca,einaltremitologieme-
diterranee, i profumi sono la sostanza e l’ali-
mento degli dei e degli eroi semidivini, nei
qualimoltihannovistogliantenatidiquegli
eroidella fedechesonoisanti.Aglidei,chesi
riconoscono prima di tutto dal buon odore,
sioffronoprofumi, le sole sostanzeadeguate
alla loro divinità: come l’incenso, la mirra. E
proprio incenso e mirra, insieme all’oro, so-
noidonichenellatradizionecristianaiMagi
offrono al dio incarnato, al dio che si è fatto
corpo.

Ma anche le religioni del lontano Oriente
offrono interessanti associazioni tra il corpo
incorrotto e profumato e la perfezione so-
prannaturale. Celebre il caso dei Miira, gli
asceti che si automummificavano in vita
attraverso il digiuno progressivo interrot-
to dalla sola ingestione di radici, di bac-
che profumate e di terra. Al culmine di
questo processo di autoprosciugamento,
il «sant’uomo» prendeva congedo dal
mondo e si autoseppelliva. Tre anni più
tardi il corpo veniva solennemente esu-
mato e, solo se appariva incorrotto, la
«santità» era definitivamente provata. Al-
lora l’opera dei fedeli ne perfezionava la
«santità». Il corpo del Miira veniva affu-

micato, laccato e reso simile ad una sta-
tua. In Cina veniva addirittura laminato
d’oro trasformandolo così in un simula-
cro d’immortalità, in una icona in carne
ed ossa. Fissata per l’eternità nell’espres-
sione di una pace ineffabile: come certe
divinità indiane, come Buddha, come
quei santi cristiani dal volto d’oro. Non
aveva ragione Wittgenstein nel dire che il
corpo è la più perfetta espressione dell’a-
nima dell’uomo? Anche il «corpo politi-
co», a somiglianza del corpo santo, sem-
bra costituire una smentita alle leggi della
fisiologia, al rapporto tra la vita e la mor-
te. Si pensi a quella sorta di sacralizzazio-
ne che fa del corpo del re, o di grandi capi
politici, delle icone del potere.

Nel Medio Evo europeo una autorevole
e diffusa dottrina politica, di origine cri-
stologica, accreditava ai regnanti due na-
ture, a somiglianza di quella di Cristo. Era
la cosiddetta metafora dei «due corpi del
re», secondo la quale il sovrano è, al tem-
po stesso, un corpo mortale, il suo corpo
fisico, e un corpo immortale, cioè il corpo
politico di cui è simbolo. Molte società
europee, asiatiche e africane praticavano
il regicidio ai primi segni di indebolimen-
to del corpo del re. Preoccupazione ana-
loga sembra ispirare quell’autentica litur-
gia del potere che fa della morte dei gran-
di leader una sorta di arcano le cui moda-
lità e i cui tempi restano velati di sacrale
mistero.

Marino Niola
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Ottimo esempio di divulgazione
storica questo volume è stato molto
apprezzato dai laici sempre più ap-
passionati dalla storia della Chiesa.
Ha diviso, invece, i cattolici, assai di-
scordi sulle questioni cruciali concui
si chiude il millennio. Quali sono gli
interrogativi e le polemiche all’inter-
no della cattolicità? Una coppia op-
positiva, quella dell’intransigenza e
modernità che veramente non ap-
partiene solo alla contemporaneità
ma allude ad un dissidio di lunga da-
ta, a quella grande e mai sanata frat-
tura avvenuta con la Riforma. Nel
Novecento altre fratture lacereranno
la Chiesa. In primo luogo la Grande
guerrae inazionalismi,chedividono
anche i cattolici tra di loro, poi il co-
munismo e i totalitarismi reazionari.
Fratture esterne, tra Chiesaemondo,
ma anche interne come la progressi-
va secolarizzazionedella stessacatto-
licità. La grande novità che chiude il
millennio e il pontificato di Giovan-
ni Paolo II è che per la prima volta
nonc’èunnemicoconcreto,identifi-
cabile, che ha come scopo l’annien-
tamento dichiarato della chiesa cat-
tolica. Forseancheper questo Riccar-
diparladiWojtylacome«delsolopa-
pa vincitore sul terreno politico-so-
ciale in tutto il Novecento. E, con la
vittoria,sigiungeallafinesecolo».Ed
èstatocertountrionfoavernonpoco
contribuitoal crollodelcomunismo,
ma la sua vittoria più importante è
quelladiaverriportatolaChiesatrale
potenze che fanno la
storia. Ma, in fin dei
conti, si può davvero
parlare di vittoria, rife-
rendosi alla Chiesa?
Noncheessanonespri-
ma la volontà di vince-
re e di sconfiggere gli
avversari.Eppurecome
si deve intendere que-
sta tensione agonica?
La categoria di «vitto-
ria» appartiene davve-
ro al proprium della fe-
de? Non ha in sé qualcosa di blasfe-
mo? Non fa parte del bisogno tutto e
solopoliticodellaChiesa istituziona-
le? Come conciliare questa necessità
di affermazione (e di sopravvivenza)
conilmessaggioevangelicochechie-
de di stare dalla parte degli ultimi?
Nel riproporre questo perenne inter-
rogativo, Riccardi ricorda il monaco
camaldolese Mauro Cappellari che
divennepapaGregorioXVInel1831.
Quandonel1799 learmatedelDiret-
torio invadevano l’Italia, gli Stati
pontifici scomparivano e il papa era
in prigione, il monaco Cappellari
scriveva un saggio sulla vittoria della
Chiesa... «contro gli assalti dei nova-
tori, combattuti e respinti con le loro
stesse armi». La Chiesa trionfa anche
quando sembra perdere perché «è
più facile spegnere il solechedistrug-
gere la Chiesa». Un esempio della in-
transigenza di fine Settecento, che
tanto segnerà i secoli successivi. Ma
non è più questa la sfida con la mo-
dernità, la quale non è più intesa co-
me pura forzadelmale.Eppurecome
può la Chiesa mantenere la sua irri-

ducibilità e non cedere alle derive
dellasecolarizzazione?

La risposta di Riccardi è forse fin
troppo ottimista sulla capacità della
Chiesa cattolica contemporanea di
rispondere positivamente. Riccardi
non è solo uno storico della Chiesa
contemporanea ma è anche il presi-
dentedellaComunità diS.Egidio,da
anni efficacemente impegnata sul
duplice fronte di una azione diplo-
matica di pace e di un aiuto ai più di-
seredati. La partecipazionedell’auto-
re alla costruzione della Chiesa e la
sua vicinanza al Pontefice non ren-
dono il suo sguardodistaccatoe fred-
do ma particolarmente indulgente e
paziente circa leattuali difficoltà del-
laChiesa.Difficoltàgrandidifrontea
un nemico subdolo e onnipresente
come la secolarizzazione, che ne mi-
nal’identitàalsuointerno.

«Identità», ecco la parola chiave
destinataasostituirequelladi intran-
sigenza, come il «discernimento» sa-
ràquellasucui il cattolicodovràeser-
citarsi per districarsi dalle lusinghe
della nuova modernità. Come appli-
care questa regola d’oro di fronte ad
alcune delle questioni più urgenti
concui laChiesa siapprestaadentra-
re nel secondo millennio? La prima
su cui si sofferma Riccardi, riguarda i
rapporti tra identità,pluralitàedecu-
menismo. Le religioni oggi sono of-
ferte al consumatore in una logica di
libero mercato: dalla libertà religiosa
per ceti ristretti, conquistata dalla

borghesia si èpassati, ad
una libertà religiosa co-
me atteggiamento di
massa. Il pluralismo re-
ligioso pone domande
di identità nuove alla
tradizione cattolica. La
forza espansiva della re-
ligione islamica, ilproli-
ferare delle sette, il fasci-
no del buddismo, susci-
tano concorrenze non
più solo nelle terre di
missione ma anche nel

mondo occidentale. Lo slancio ecu-
menicodellasecondametàdelNove-
centosi èviavia intensificato, incon-
trando nell’altro, non un diverso da
convincere, ma una ricchezza da va-
lorizzare. E inoltre: il futuro della
Chiesa è nel sud, nella parte più dise-
redata sul fronte della liberazione o,
nel nord del mondo, nelle zone più
sviluppate?

La tradizionale dottrina sociale
dellaChiesaèsuperata.CrisidelWel-
fareecrollodelcomunismorendono
ormai il sistema capitalistico come
l’unico vincitore. Il cattolicesimo de-
vecercarediumanizzarloo,comeso-
stengono i cattolici liberali america-
ni, deve considerarlo una fonte di
creatività che lo rende affine al mes-
saggio religioso? Infine, colpisce che
in una così attenta sensibilità alle ra-
gionidell’altrotrovinocosìpocospa-
zio le trasformazioni antropologiche
che riguardano il rapporto tra i sessi,
le generazioni, la crisi della struttura
familiare,laquestionedelladonna.

Emma Fattorini

Un operaio cammina sul volto di un gigantesco Budda di roccia dorato, costruito a
Chouburi, in Thailandia, per i 50 anni di regno di Bhumibol Adulyadej. La statua è
alta centro metri, è ricoperta d’oro ed è costata circa 10 miliardi C. Dharapak/Ap

Intransigenza
emodernità
diAndreaRiccardi
ed. Laterza
pagg.107 - L. 9.000

Fu un pastore a ritrovare sul Mar Morto i più antichi testi biblici conosciuti

I rotoli di Qumran, 50 anni di mistero
Mezzo secolo dopo continuano le polemiche: perché non sono stati ancora tutti tradotti e pubblicati?

Pareri diversi sui papiri rinvenuti a Berlino

Perplessità tra gli studiosi
sul «Vangelo» copto ritrovato

GERUSALEMME. La «più grande scoperta di
manoscritti del secolo», come fu definita
quella dei rotoli di pergamena rinvenuti in
unagrottasullaspondanordoccidentaledel
Mar Morto, avvenne nel marzo di 50 anni fa
ma-sebbenesiapassatotuttoquestotempo-
continua a suscitare polemiche e perplessità
soprattutto tra i non addetti ai lavori. È or-
mai accertato che a scoprire la prima grotta
contenente diverse giare di terracotta con
dentro i rotoli dei più antichi testi (biblici e
no) finora ritrovati, fuunpastorearabodi15
anni, Muhammad adh-Dhib, della tribù be-
duinadeiTàamirehchetrovònumerosegia-
re,perlopiùrotte,dallequalispuntavanoro-
toli dipergamenaavvolti in telidi linosucui
erano tracciati segni per lui indecifrabili. Al-
tri rotoli sarebbero poi stati ritrovati in dieci
grottedellazona -all’epocaMandatobritan-
nico di Palestina - fino al 1956, contenenti
testi che datano dalla fine del III secolo a.C.
alVIIsecolod.C.

Gli studiosi sonoperlopiùconcordinelri-
tenere che i rotoli, scritti inebraicoearamai-
co, siano collegati ad una cosiddetta «comu-
nitàdiQumran», forseessena, la localitàsul-
le rive del Mar Morto nei cui pressi avvenne-
ro i principali ritrovamenti. Nel complesso i

principiteologicidellacomunitàdiQumran
sarebberostaticonformiaquellidelrestodel
giudaismo, soprattutto in quanto erano ba-
sati sulleScrittureebraiche.Malasetta inter-
pretavaitestisacrisecondogliinsegnamenti
del suo leader o «Maestro di Giustizia», al
quale Dio dava l’ispirazione per intendere le
Scrittureinmanieraesoterica.

Doponumerosevicissitudini, i setterotoli
trovati dal giovane beduino entrarono in
possesso di Ygael Yadin, figlio del già ricor-
datoprof.Sukenikesonooggiconservatinel
«Santuario del Libro» del Museo d’Israele a
Gerusalemme. Altri testi frammentari sono
conservati nel Museo delle antichità ad Am-
man, Giordania e nel Museo Rockfeller di
Gerusalemme Est mentre quelli dell’Ecole
Biblique di Gerusalemme sono stati acquisi-
tidallaBibliotecaNazionalediParigi.

«I manoscrittidelMarMortononconten-
gononullachepotrebbeinsidiareocontrad-
dire inalcunmodolafedecristianama,anzi,
possono solo offrire una chiarificazione dei
terminiconcretidellafede»,hadettoilpadre
domenicanoPaoloGaruti,docentediretori-
ca antica e Nuovo Testamento, priore dell
basilicadiSaint’EtienneaGerusalemme,cui
èannessalaEcoleBiblique.Maperchéallora,

continuano a moltiplicarsi lepolemiche cir-
ca i presunti misteri contenuti nei mano-
scritti e i ritardi nelle loro traduzioni? «C’è
una ricerca di mistero - risponde il domeni-
cano-perchésimettonoinsiemediversidati
culturali. Innanzituttonon crediamo più al-
la leggenda, ma cerchiamo qualcosa che ab-
bia almeno l’apparenza dello scientifico. In
secondo luogo, siamo molto interessati al-
l’archeologia per scoprire sempre nuove di-
mensioni del mondo antico. E se a questo si
aggiungeilbisognodiqualcosadinuovoche
serva a trasformare il Cristianesimo in fun-
zione di nuove situazioni sociali, le tre cose
diventano una miscela esplosiva».«Inrealtà
- sostiene padre Garuti - i rotoli di Qumran
non hanno portato assolutamente nulla di
nuovosulCristianesimosenon,appunto, la
possibilità di costruire dei paralleli tra il mo-
vimento essenico,ammesso che gli autori di
quegli scritti fossero esseni, e il Cristianesi-
mo». Circa gli asseriti ritardi della pubblica-
zione dei testi tradotti, padre Garuti ha am-
messoche«l’85%delmaterialetrovatoèsta-
totradotto,mentreilrestante15%ècostitui-
todaframmentiminuscoliinbuonaparteri-
collegabili a testi già noti oppure difficili da
mettereinsieme».

BONN. I frammenti di papiri in lin-
guacoptarisalentialIV-Vsecolodo-
po Cristo, rinvenuti nel ‘91 nel Mu-
seo egiziano di Berlino, dai due pro-
fessori americani, Charles Hedrich
e Paul Mirecki, conterrebbero nu-
merose frasi attribuite a Gesù e fa-
rebbero parte di un vangelo andato
perduto. Lo affermano i due studio-
si che rilevano significative somi-
glianze con i libri apocrifi e ritengo-
no che i papiri siano stati scritti in
un linguaggio molto semplice da
parte di gnostici che popolarono il
Mediterraneoorientaletra il IIeil III
secolo d.C. .Mala tesidiunvangelo
andatoperdutoè«alquanto invero-
simile»per BarbaraAland,dell’Uni-
versità diMuenster,perché«glialtri
vangeli di cui siamo in possesso so-
no tutti scritti in forma narrativa,
non dialogata, e perché gran parte
delle frasi e dei discorsi contenuti
nei frammenti erano già stati rin-
tracciati da parte di studiosi in altri
testi gnostici». Riserve sono state
espresse anche da Martin Hengel,
dell’UniversitàdiTubinga.

«L’esproprio
al supermarket
non è peccato»

Il furto nei grandi
magazzini, luoghi satanici di
tentazione, è solo una
necessaria e più equa
ridistribuzione della
ricchezza. E per questo non
deve essere considerato un
reato, né tanto meno un
peccato contro Dio: questa
appassionata difesa
dell’esproprio proletario è
stata fatta dal reverendo
John Papworth, 75enne
prete anglicano.
Dichiarazioni ritenute
«infelici» dal ministro degli
interni Michael Howard e
dalla gerarchia anglicana.


